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Questo libro è un’opera di
fantasia. Personaggi e luoghi citati sono    invenzioni
dell’autrice e hanno lo scopo di conferire veridicità alla   
narrazione. Qualsiasi analogia con fatti, luoghi e persone, vive o 
  scomparse, è assolutamente casuale.
  
Il libro contiene alcune  scene  esplicite di sesso, che sono
funzionali alla storia. Pertanto, se  ne sconsiglia la  lettura a
minori e persone particolarmente sensibili.
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Il tacco sottile di una delle
sue scarpe, delle décolleté beige particolarmente scomode che,
infatti, non usava da tempo, s’incastrò di nuovo in una delle
strette e insidiose fessure del selciato, ma stavolta Sarah non si
prese la briga di abbassarsi. Lo liberò con uno strattone,
rimediando una fitta dolorosa alla caviglia, di cui si sarebbe
preoccupata in un secondo momento. Strinse i denti e, pur
zoppicando appena, proseguì a passo sostenuto nella direzione che
il custode le aveva indicato.
  
Come diamine aveva fatto ad arrivare così in ritardo a quel
funerale in particolare? Proprio lei, che era sempre così puntuale
da spaccare il minuto! Era da non credere!
  
D’altro canto, doveva ammettere che era già da diversi giorni
che non si sentiva più se stessa. Da quando 
lui l’aveva lasciata, niente sembrava avere senso,
tantomeno quell’imperdonabile mancanza di rispetto.
  
Una minuscola goccia di pioggia cadde sul suo naso e scivolò
sulla punta, fermandosi per un istante là dove Zack aveva
l’abitudine di darle il bacio della buonanotte. Avvertì una fitta
acuta al cuore e la vista, già provata dalle lunghe ore di pianto,
le si appannò.
  

Non ora intimò a se stessa, promettendo alle lacrime che
le avrebbe fatte scorrere libere, una volta che si fosse seduta.
Prima, però, doveva riuscire a individuare il gruppo giusto cui
unirsi. Ce n’erano diversi, quel pomeriggio, e una volta che ebbe
raggiunto un bivio non ricordò più se dovesse svoltare a destra
oppure a sinistra.
  
Con i polpastrelli asciugò una lacrima sfuggita al controllo e
rotolata sulla guancia, poi vide l’avvocato Clancy poco oltre, che
gesticolava per attirare la sua attenzione. Aumentò il passo e lo
raggiunse, tutta trafelata.
  
L’uomo, serio e distinto come l’unica altra volta che l’aveva
incontrato, le rivolse un’occhiata sommaria e parve non essere
particolarmente colpito dalla sua mise. Chiaramente non sapeva che
Zack odiava il nero, né che al contrario adorava quel tailleur
verde oliva che, secondo lui, faceva spiccare i riflessi ramati dei
suoi capelli. Tuttavia, le porse il braccio e, senza ulteriore
indugio, affrettò il passo.
  
“Temevo non sarebbe più arrivata” la rimproverò, guidandola
verso lo spazio adibito alla cerimonia.
  
E mancare al funerale del suo migliore amico? Mai, per nulla al
mondo.
  
“Mi dispiace. Il bus si è dovuto fermare per un guasto tecnico.
Abbiamo dovuto attendere l’arrivo di un meccanico.”
  
L’uomo inarcò le sopracciglia, quasi non le credesse. In
effetti, anche alle orecchie di Sarah suonò come una banale scusa,
di quelle che avrebbero fatto sganasciare Zack dalle risate.
L’avvocato, però, non sorrideva affatto. Anzi, era probabile che si
stesse chiedendo perché fosse ricorsa a mezzi pubblici, quando le
sarebbe bastato usare la sua auto.
  
La donna aveva pronta un’altra spiegazione, anche quella
veritiera: l’auto le si era rotta qualche settimana prima e,
purtroppo, non aveva ancora racimolato il denaro per ripararla. La
questione, però, parve scivolare via dalla mente del signor Clancy.
Annuì mesto, senza aggiungere altro.
  
La folla dei presenti accorsi al funerale si rivelò
impressionante: un mare di abiti eleganti e di profumi costosi, che
si mescolavano a quello naturale e altrettanto intenso delle
composizioni floreali, sistemate attorno alla bara.
  
Divisi in due colonne ordinate, gli astanti si voltarono a
guardarla, attirati dal ticchettio accelerato dei suoi dannati
tacchi sulle lastre di pietra. C’erano molti politici e alcuni di
loro storsero il naso nel vederla sopraggiungere per ultima, come
fosse un ospite d’onore.
  
Un profondo senso di imbarazzo crepitò lungo la sua schiena,
rendendola irrequieta.
  
Gli unici a non voltarsi furono i tre individui, due uomini e
una donna, seduti sulla destra, in prima fila. Erano i componenti
più stretti della famiglia di Zack e Sarah non li aveva mai
incontrati prima. Naturalmente, sapeva chi fossero. Non c’era
notiziario che non avesse parlato dell’incidente, approfittando
dell’occasione per riportare altri fatti, non sempre lusinghieri,
relativi alla famiglia Trevino. I baroni dell’oro nero. I signori
indiscussi del mercato petrolifero nazionale.
  
Al contrario, considerando i cattivi rapporti che erano
intercorsi per anni tra loro e Zack, Sarah dava per scontato che
ignorassero del tutto chi 
lei fosse. Il che, a essere onesti, le stava più che
bene.
  
L’avvocato virò a sinistra e si fermò in quarta fila, facendola
accomodare sulla sedia più esterna.
  
“Grazie” sospirò, salutandolo.
  
Nello scorgere le sue profonde occhiaie e il naso screpolato,
l’anziano le porse un fazzoletto di stoffa che odorava di sapone di
Marsiglia e le offrì un’espressione di mesta simpatia, insieme a un
biglietto da visita.
  
“L’indirizzo è scritto sul retro. Dobbiamo essere lì subito dopo
il funerale. La aspetto.”
  
Sarah annuì, ma lo infilò in tasca senza nemmeno leggerlo e
rimase a guardare il legale allontanarsi, finché non lo vide
sedersi da solo in prima fila, sul suo stesso lato. Allora
riabbassò la testa e rimase in attesa.
  
La cerimonia iniziò pochi istanti dopo. L’officiante risultò
essere nientedimeno che l’ex vescovo della diocesi di Dallas,
coadiuvato da due parroci agghindati in pompa magna. Il nuovo
vescovo si era appena insediato, ma non vedeva di buon occhio i
petrolieri e quella sua avversione era ben nota, il che spiegava
perché fosse stato chiamato il suo predecessore. C’era comunque da
aspettarsi tutta quella formalità, vista l’influenza che la
famiglia di Zack esercitava non solo sulla città, ma sull’intera
nazione.
  
Sua Eccellenza recitò la funzione indirizzandosi in maniera
diretta ai Trevino, come se fossero gli unici presenti e dei quali
gli importasse. Anche a causa di questo atteggiamento compiacente,
il senso di soggezione che Sarah avvertiva crebbe sempre di più,
trasformandosi in vero e proprio disagio.
  
Si sentiva fuori posto, circondata da estranei. In fin dei
conti, però, anche Zack lo era. Non era giusto che fosse in quella
bara chiusa, né che avesse smesso di respirare, di ridere, di
sognare. Lui, che era stato il suo mondo intero per tre brevissimi
anni, avrebbe meritato di più. Più dell’indifferenza altrui, più di
quelle parole vuote, più di quegli sconosciuti che, tra una pausa e
l’altra, coglievano l’occasione per farsi un selfie e postarlo sui
vari social.
  
Sarah ne era disgustata e, una volta di più, le fu chiaro perché
Zack si fosse allontanato da quel circo di menzogne e opportunismo.
L’aveva fatto anche lei molti anni prima, quando aveva preso le
distanze dalla sua famiglia ipocrita e da chiunque avesse provato a
manipolarla, schiacciando la sua volontà e rovinandole il
futuro.
  
Solamente Zack, con la sua dolcezza, i suoi modi gentili e la
sua infinita generosità era riuscito a farla sentire amata. Giorno
dopo giorno, aveva fatto rinascere in lei la fiducia nel mondo e
negli uomini, in particolare. Le aveva creato intorno un clima di
serenità e di amore incondizionato, in cui entrambe le loro
personalità erano riuscite a sbocciare e fiorire rigogliose. Un po’
come il piccolo orticello sul retro della loro casa, che lui curava
in modo quasi ossessivo. La sua terapia gratuita, lo chiamava.
 

In balìa dei ricordi, Sarah si lasciò finalmente andare e
pianse, stringendo in mano il mazzolino di bluebonnet, il fiore
simbolo del Texas, che aveva raccolto intorno a quel piccolo
fienile ristrutturato che lei e Zack avevano condiviso come una
famiglia. Quei fiori delicati e selvatici, di un blu
inconfondibile, crescevano indisturbati in zona, attirando spesso
l’attenzione di chiunque si trovasse a passare per la strada. Erano
fioriti di colpo due settimane prima, nonostante quel rigido marzo
che, oltre al freddo, aveva portato con sé anche una improvvisa e
furiosa tempesta tropicale. La stessa che, oltre a creare danni
immensi all’intero Stato, aveva spazzato via la vita di Zack,
mandandolo fuori strada con la sua auto qualche sera prima, mentre
rientrava dal lavoro.
  
Immagini e rimpianti si mescolarono in una spirale
irrefrenabile, ma i suoi singulti si persero nel rumore dapprima
assordante, poi lieve e costante, della pioggia che cadeva sul
tendone sotto il quale si stava svolgendo la cerimonia.
  
Nessun altro piangeva, a parte lei. Sembrava che la gente non
fosse là per dire addio a una persona cara, ma per un dovere
sociale nei confronti della sua famiglia. Il vescovo stesso, con la
cadenza monotona della sua voce, parlava di lui in maniera
astratta, adocchiando di tanto in tanto il foglio davanti a sé, su
cui qualcun altro doveva aver appuntato i dati salienti della vita
del defunto. In realtà, non diceva niente di rilevante. Nessuno
pareva sapere qualcosa dei suoi desideri più intimi o di ciò che lo
aveva reso l’uomo buono e altruista che era. Pertanto, Sarah non si
stupì quando, dopo il religioso, nessuno tenne un discorso
commemorativo. Ne fu dispiaciuta ma, al tempo stesso, sollevata,
perché non avrebbe sopportato di ascoltare altre falsità.
Conoscendosi, avrebbe reagito d’impulso, protestato e messo in
grave imbarazzo tutti, compresa se stessa. Così, continuò ad
ascoltare quelle parole vuote, facendosele scivolare addosso mentre
tentava, invano, di ricordare le ultime che lei e Zack si erano
rivolti.
  
Forse era stata una battuta sul collega che ci provava con lei.
Era probabile che le avesse ricordato di prendere qualcosa al
supermercato. L’abbraccio con cui si erano salutati, però, era
inciso a fuoco nella sua mente: affettuoso, rassicurante, sincero.
Il suo porto sicuro.
  
Tirò su col naso, poi se lo soffiò a più riprese, attirandosi
altre occhiatacce. In fondo, però, non le importava. La vera
tragedia era che aveva perso la persona più cara che avesse al
mondo e, insieme a lui, ogni altra cosa. Le sue poche certezze
erano state sradicate in modo brutale e qualcosa, dentro, le
sussurrava che la sua vita non sarebbe mai più stata la stessa.

 
Cercò di accantonare i pensieri negativi sul futuro e pregò in
silenzio. Di tanto in tanto, provava a rivolgere un’occhiata ai
Trevino, ma quelli se ne stavano immobili come statue ed era
impossibile capire se l’incidente del figlio, con cui non avevano
più alcun tipo di rapporto, li avesse distrutti. Poteva presumerlo,
ma con gente simile, interessata solo al denaro e al potere, non
poteva darlo per scontato. Lo sapeva per esperienza diretta,
purtroppo. Per questo, l’idea di andare da loro a cerimonia
ultimata a porgere le condoglianze l’angosciava. Immaginava che si
sarebbe formata una coda mostruosa, ma ciò che la turbava davvero
era doversi introdurre e scorgere boria e apatia nei loro
sguardi.
  
Solo l’avvocato Clancy sapeva di lei e del ruolo che aveva avuto
nella vita di Zack. Quando, però, Sarah comprese che quella sarebbe
stata l’unica opportunità che avrebbe avuto per consegnare loro ciò
che aveva in borsa, si fece coraggio. Il disagio sarebbe durato
qualche minuto, dopodiché sarebbe andata per la sua strada e non li
avrebbe mai più rivisti.
  
Giunto il momento dei saluti, la pioggia concesse una miracolosa
tregua. Intravide di spalle l’uomo più anziano, il padre di Zack,
avvicinarsi alla bara, scegliere una rosa bianca tra quelle
adagiate di fianco e depositarla con tenerezza sul coperchio di
legno scuro. Sua moglie, vestita anche lei di nero e con in testa
uno dei cappelli con la tesa più larga che Sarah avesse mai visto,
si avvicinò alla bara, cercando non il sostegno del marito ma
quello del figlio. Il fratello di Zack reggeva da un lato lei,
dall’altro l’enorme ombrello nero sotto cui avevano trovato riparo,
sebbene fosse inutile. Entrambi ripetettero il gesto della rosa,
poi si voltarono sulla destra per andare via a una velocità degna
di un maratoneta, tallonati e preceduti da diverse guardie del
corpo.
  
Sarah si sollevò sulle punte per riuscire a scorgere almeno i
loro volti, ma i presenti erano saltati tutti in piedi e, tra chi
si dirigeva verso la bara e chi li circondava per le condoglianze,
sperando di rallentare la loro corsa verso l’auto che li avrebbe
riportati a casa, non riuscì a muoversi. Strinse convulsamente la
mano libera sulla sua borsa e si rimise seduta, ad attendere il suo
turno, con i fiori in grembo.
  
Forse era meglio che fosse andata così. Lontano dalla
confusione, avrebbe avuto il tempo di salutare Zack come voleva.
Continuò a pregare perché la sua anima trovasse la pace che
meritava. Se c’era qualcuno degno del paradiso era proprio lui. Le
bastò poco per perdersi di nuovo nei suoi pensieri, nei ricordi
struggenti e nel dolore che solo da poco aveva preso il posto
lasciato dall’incredulità per quanto era successo. Un incidente
d’auto banale ma fatale, che aveva scosso la sua esistenza,
lasciandola piena di paure e di insicurezze.
  
Fu il vocio dei becchini a destarla dal suo isolamento.
Sconcertata dall’essere l’unica rimasta sotto il tendone, si alzò
di scatto.
  
“Aspettate!” gridò, correndo verso di loro e fermandoli, prima
che iniziassero a ricoprire la bara di terra.
  
Gli uomini si arrestarono ed ebbero la cortesia di concederle
qualche altro minuto per congedarsi dal defunto.
  
Il momento era dunque arrivato, ma Sarah non sapeva più cosa
dire. Si portò i fiori al petto ansante, stringendoli forte. Non
c’erano parole adatte a esprimere ciò che aveva dentro, eppure un
“Grazie”, commosso e sincero, sgorgò impetuoso dalle sue
labbra.
  
Grazie per averla accolta sotto il suo tetto, in uno dei momenti
più difficili della sua vita. Grazie per averle donato una forma di
affetto così puro e incondizionato da apparirle angelico. Grazie
per essere stato tutta la sua famiglia, almeno per un po’.
  
E poiché in fondo il rapporto tra lei e Zack era stato
contraddistinto sin dall’inizio da una complicità istintiva, le
sembrò giusto che anche l’addio fosse naturale e spontaneo.
  
Sospirò, si fece coraggio e si protese per deporre il mazzolino
sulla bara. C’erano moltissime rose immacolate a ricoprirla,
perfettamente uguali nella loro bellezza imperturbabile, e quei
fiorellini blu, selvatici e vivaci, stonavano magnificamente.
Sorrise tra le lacrime e arretrò, sentendosi il cuore a pezzi.
 

“Addio, mio dolcissimo Zack” mormorò affranta.
  
Si voltò in fretta, a testa bassa, decisa a correre via. Troppo
straziante, troppo crudele era la pena da cui si sentiva lacerare.
Non fece, però, neanche due metri che andò a scontrarsi contro
qualcuno.
  
“È colpa mia, non l’ho vista” si scusò con voce spezzata.
  
Poi commise l’errore di sollevare lo sguardo. La terra tremò
sotto i suoi piedi, mentre lo stupore le toglieva il respiro.
Incredula, si portò la mano alla gola, soffocata da una visione
assurda. Impossibile.
  
“Zack!” esclamò, terrea.
  
Sbattè le palpebre più volte, poi allungò l’altra mano sulla
guancia sbarbata e morbida dell’uomo, accarezzandola con tenerezza
e disperazione.
  
Gli occhi blu cobalto di lui si spalancarono, lasciando
trapelare tutta la sua sorpresa, quindi si focalizzarono con
sospetto sui suoi, inghiottendola in un abisso di profondità
emotiva che le fece tremare le ginocchia.
  
Sopraffatta da mille sensazioni differenti, Sarah fu colta da un
breve mancamento. Sarebbe caduta con il sedere sul selciato
scivoloso, se lui non l’avesse sostenuta con prontezza. Fu allora,
avvertendo sui fianchi quelle mani diverse, salde e reali, che la
ragione intervenne in suo soccorso.
  
Era chiaro che quello non fosse Zack. Avrebbe dovuto sapere che
non era lui. Anzi, avrebbe dovuto prevedere che quell’incontro con
il suo gemello l’avrebbe lasciata sgomenta e più afflitta di prima.
Eppure per un attimo, un ultimo, glorioso attimo, si era lasciata
andare all’illusione che ci fosse stato un terribile errore e che
il suo migliore amico fosse ancora vivo.
  
Quel viso così ombroso, sconosciuto e, al tempo stesso,
familiare, l’aveva paralizzata. Incombeva sul suo, oscurando il suo
intero campo visivo. Vi cercò delle somiglianze con quello di Zack,
ma della sua rassicurante dolcezza e dei suoi occhi teneri e
castani non c’era traccia. C’era, invece, una mascolinità più
pronunciata, più sfacciata. Così come più virile era il suo
profumo, fresco e con una nota di sandalo.
  

Sandalo. Puah! Sussurrò nella sua testa la voce divertita
di Zack, in uno dei tanti ricordi che aveva di lui. Non aveva mai
amato quella fragranza, preferendone altre più neutre, meno
aggressive.
  
Mentre, però, lei si sforzava di tornare con i piedi per terra,
la fronte del fratello, parzialmente coperta da un ciuffo
indisciplinato di capelli corvini, si era corrugata. Poi la sua
espressione mutò e un micidiale sorriso ironico fiorì sulle sue
labbra.
  
“Non sapeva che siamo… Che 
eravamo gemelli?” le chiese, aiutandola a
raddrizzarsi.
  
La voce, calda e profonda, l’accarezzò come vento torrido,
lasciandola a corto di parole. Daniel Trevino portò le mani sul suo
viso e con il pollice le sfiorò le labbra, non solo come se
toccarla fosse la cosa più naturale del mondo, ma anche come se
avesse l’intenzione di attirarla a sé per un esame più…
ravvicinato.
  
Sarah rabbrividì e si scostò, turbata dalla direzione improvvisa
e decisamente fuori luogo dei propri pensieri.
  
“Lo sapevo, sì, ma mi è sfuggito di mente. Buffo, vero?”
  
Lui non parve concordare e, poiché quei suoi occhi penetranti la
mettevano in agitazione, Sarah parlò rivolgendosi alla sua
cravatta, sotto la quale la camicia immacolata aderiva al torace
ampio, lasciando poco spazio all’immaginazione.
  
Perché mai, d’un tratto, si fosse messa a raccogliere
particolari come quello in una circostanza tanto tragica non lo
capiva. Forse, pensò, aveva bisogno di sottolineare le differenze
tra i due fratelli, per poter infine accettare l’idea che Zack
fosse morto. In ogni caso, quella vicinanza prolungata non era
accettabile, perciò fece altri due passi indietro per allontanarsi.
Non era salutare indugiare troppo su quelle sue labbra piene,
piegate in un sorriso malizioso che non aveva motivo di sussistere
ma che, purtroppo, stava innescando una reazione inaspettata dentro
di lei.
  
“Le faccio le mie condoglianze, signor Trevino. La morte di Zack
ha lasciato un vuoto incolmabile in tutti noi” disse, pronta a
salutarlo.
  
Gli tese una mano ma si ritrovò, non seppe come, di nuovo tra le
sue braccia. Data la considerevole statura dell’uomo, Sarah finì
per scoprire da vicino quanto solido fosse il suo torace, il che
suscitò in lei ulteriore imbarazzo.
  
Non contento di tenerla così stretta da soffocarla, il tipo si
chinò per strofinare il viso sui suoi capelli, inspirando con
ostentazione. Sulle prime, Sarah ebbe l’impressione che si stesse
trattenendo dal singhiozzare ma, quando si accorse che era solo una
scusa per continuare a tenerla vicina, provò a respingerlo e a
capire cosa diamine gli passasse per la testa.
  
Le ciglia dell’uomo, folte e scure, sbattettero due, tre volte.
Sembrava sorpreso da qualcosa ma restò in silenzio, a ricambiare
quello scrutinio visivo con uguale, se non maggiore curiosità.
Quando, però, scese a dare una sbirciatina alla scollatura del suo
sotto giacca, Sarah avvampò di vergogna.
  
Daniel Trevino, uno degli scapoli più ambiti di Dallas, il CEO
di una società da milioni di dollari nonché gemello del suo
migliore amico, stava flirtando con lei, non c’erano dubbi. E che
fosse un atteggiamento volontario o meno non aveva alcuna
importanza, perché era comunque irrispettoso verso Zack.
  
“Addio e mi scusi ancora” mormorò, sottraendosi a quel contatto
che, pur sbagliato e inopportuno, le aveva mandato il cuore in
fibrillazione.
  
Riuscì a guadagnare solamente alcuni metri, prima che lui la
raggiungesse con poche falcate.
  
“Posso sapere con chi ho il piacere?”
  
Nonostante il tono cortese, in realtà non stava domandando.
Esigeva e, a giudicare dall’espressione ostinata, non avrebbe
ammesso risposte vaghe.
  
Quasi in automatico, lei si mise sulla difensiva.
  
“Sarah McDonnell” rispose succinta.
  
Non smise di camminare e aguzzò lo sguardo in direzione del
viale, ma le auto erano sparite tutte, compresa quella
dell’avvocato. Non aveva forse detto che l’avrebbe aspettata?
  
“Va da qualche parte?” insistette lui, notando il suo sguardo
smarrito.
  
“Sì. Voglio dire, di certo non posso restare qui.”
  
“Lo so, intendevo chiederle se fosse sola o se avesse bisogno di
un passaggio.”
  
“No. Sì. Cioè, sono arrivata da sola ma credevo di aver
rimediato uno strappo. Devo essermi confusa… Mi tocca chiamare un
taxi.”
  
“Per andare dove?”
  
Trovò quell’insistenza fastidiosa e, sebbene quella sua voce
fosse così erotica da causarle brividi e sospiri, decise di
accontentarlo. Tirò fuori dalla tasca il biglietto dell’avvocato
ma, prima che potesse leggerlo a voce alta e farsi almeno dare
un’indicazione sulla località, Daniel glielo strappò di mano.
  
“Sicura che sia questo l’indirizzo?” chiese, inarcando un
sopracciglio.
  
Sarah, indispettita, annuì.
  
“Sono sicura. Se mi fa la cortesia di ridarmelo, magari proverò
a capire come arrivarci.”
  
Gli riprese il biglietto, si voltò e finse di digitare qualcosa
sul suo cellulare, che in realtà si era già spento sul bus che
l’aveva portata a Dallas da Glen Rose.
  
Voleva evitare quanto più possibile di vederlo o di avere altri
contatti con lui. Emanava una sorta di pericolo che lì per lì non
riusciva a quantificare, ma che s’ingigantiva ogni volta che le
parlava. O che la fissava. O che la toccava. E che il Signore la
perdonasse, ma la cosa iniziava a piacerle.
  
“Lo so io come raggiungerlo. Lasci stare il taxi. Venga,
l’accompagno.”
  
Senza darle il tempo di rifiutare, la prese per il gomito con
una sicurezza che rasentava la prepotenza e la condusse con sé,
finché non raggiunsero una delle ultime auto parcheggiate, una
Maserati scintillante, sulla quale le gocce di pioggia già caduta
scivolavano pigre, accarezzandola. Aveva lo stesso colore dei suoi
occhi ed era altrettanto accattivante. Emanava sicurezza, eleganza,
potere. Proprio come lui.
  
Continuava a chiedersi come facesse quel bellimbusto, arrogante
e ficcanaso, a essere il gemello di Zack che, per quanto fosse un
bell’uomo e possedesse un carattere amabile, non aveva mai
suscitato in lei una tale pungente attrazione.
  
Si aspettava che, vista la sua insistenza, le aprisse almeno lo
sportello, invece Daniel entrò in auto e mise in moto, limitandosi
a rivolgerle un gesto spazientito con la mano.
  
Quella per lei sarebbe stata una bella opportunità per rifiutare
il passaggio e andarsene. In fondo, non era obbligata a seguirlo.
Poi, però, pensò con amarezza agli spiccioli che aveva in borsa, a
quel misero conto in banca che si ritrovava e ai tempi durissimi
che l’attendevano a breve. Se doveva iniziare a tirare la cinghia,
tanto valeva iniziare subito, perciò ingoiò il proprio orgoglio e
salì a bordo.
  
Come da previsione, il tragitto fu abbastanza esasperante. Il
traffico era intenso e Daniel non parlava, se non per rispondere al
cellulare e impartire ordini a chiunque l’avesse chiamato. Alla
quinta telefonata, però, lo spense. La sua attenzione converse
sulla strada e su di lei, soprattutto su gambe e seno. Sarah lo
beccò due volte a fissarla e si sentì avvampare.
  
“Carino da parte tua essere venuta per il funerale” le disse di
punto in bianco, facendola sobbalzare.
  
Dio! Era proprio un fascio di nervi, ma non le sfuggì che fosse
passato diabolicamente al tu.
  
“Non potevo mancare. Non me lo sarei mai perdonata. Zack e io
eravamo come due piselli in un baccello.”
  
“Ah” commentò lui.
  
L’espressione colorita lo irritò più del dovuto, neanche fosse
stata un insulto. La mascella gli si contrasse e le sue labbra
piene si tesero.
  
“So che voi due non eravate in buoni rapporti, ma tuo fratello
ti voleva un gran bene” continuò Sarah, sentendosi in colpa per
aver sottolineato di aver avuto con Zack un rapporto migliore.
 

“E tu come lo sai?” rispose scettico, lanciandole
un’occhiataccia. “Parlava di me?”
  
“Be’ no. Non proprio. L’ho intuito in varie occasioni. Era
ammirato da come conduci gli affari.”
  
Non poteva dirgli che tra loro l’argomento famiglia era un po’
un tabù o che, al minimo accenno, ciascuno dei due si chiudeva in
un ostinato mutismo.
  
Gli occhi di Daniel, però, persero quella durezza tagliente che
li aveva contraddistinti e si soffermarono di nuovo su di lei.
Stavolta sulle labbra.
  
“Non hai un accento texano. Da dove vieni?”
  
“Vivo a Glen Rose da diversi anni ormai, ma sono nata e
cresciuta a New York. Mio padre vive ancora là.”
  
Insieme alla sua ultima e ingioiellata quarta moglie, alla sua
figliastra, diventata ormai la sua unica figlia, e ai loro
soldoni.
  
“Ed è a Glen Rose che hai conosciuto Zack, giusto?”
  
“Sì. Abbiamo stretto amicizia lavorando entrambi come volontari
presso la casa di riposo locale.”
  
“E di tua madre cosa mi dici? Ti ha lasciata andare così, senza
problemi? Non soffre per la tua lontananza?”
  
A quella insolita domanda Sarah aggrottò la fronte. Era una
donna adulta, ne aveva l’aspetto e la parlantina, ed era facile
presupporre che vivesse da sola già da un bel po’.
  
“Mia madre è morta quando ero piccola e io so badare a me
stessa.”
  
Sperò che l’inquisizione spagnola fosse terminata, invece si
sbagliava. Colpito dalla prontezza con cui gli rispondeva, Daniel
le snocciolò una serie di domande in apparenza sciocche, senza mai
sfiorare l’argomento Zack. L’ultima, però, la irritò non poco.
 

“Quei capelli sono tinti?” chiese, allungando una mano e
accarezzandole la nuca, nascosta dalla fitta chioma.
  
Turbata da quel gesto così inopportuno, lo redarguì con uno
schiaffetto sul dorso della mano. Aveva sbagliato a lasciarli
sciolti, ma l’aveva fatto per compiacere Zack, non per stuzzicare
la fantasia del suo gemello irritante.
  
“No, e ti sarei davvero grata se smettessi di toccarli.”
  
Sempre più divertito dalle sue reazioni, Daniel le sorrise.
 

L’effetto su di lei fu devastante. A parte esserne abbagliata,
Sarah si ritrovò a sorridergli di rimando come una scema, incapace
di controllare le reazioni più semplici del suo stesso corpo.
  
“Menti. Quei riflessi rossastri non possono essere
naturali.”
  
“Cosa?” rispose, tornando velocemente in sé. “Lo sono eccome!
Per tua informazione, questo colore è una caratteristica distintiva
della mia famiglia. Ce l’avevano sia mia madre sia mia nonna.”
 

Un tratto peculiare che in molti le invidiavano ma che, agli
occhi di suo padre, l’aveva resa indesiderabile. Suscitavano in lui
troppi ricordi spiacevoli e comportamenti poco affettuosi.
  
“Mmh… Quindi hai origini irlandesi, dico bene?”
  
“Dal lato materno.”
  
“E da tuo padre cos’hai ereditato?”
  
“Spero niente” si fece sfuggire.
  
L’ammissione le fece guadagnare un’occhiata più curiosa. Daniel
parve soddisfatto dell’interrogatorio ma continuò a sorridere
fastidiosamente tra sé, toccandosi di tanto in tanto il labbro
inferiore.
  
Labbro che lei avrebbe voluto… Cosa? Toccare? Tirare con i
denti? Leccare?
  

Che ti prende? Sai chi è lui? Datti una svegliata! Si
rimproverò, sforzandosi di reprimere quell’attrazione che, come un
virus, ormai circolava libera nel suo corpo.
  
Zack sarebbe stato deluso dal suo comportamento. L’avrebbe messa
in guardia da quel fratello interessato solo al lusso e agli
eccessi, al petrolio e al potere. Forse per quel motivo non aveva
mai parlato di lui.
  
Si voltò dall’altro lato, guardando fuori dal finestrino e
tentando di ignorare la presenza ingombrante di Daniel, anche se
non era facile. L’aria tra loro era intrisa di elettricità e si
stava addensando quasi fosse in attesa di trovare un punto di
uscita.
  
Fuori, invece, aveva ricominciato a piovere. Era una di quelle
rare giornate fredde, nelle quali Sarah era solita scaldare del the
per berlo in salotto, leggendo un buon libro. Strofinò le caviglie
una sull’altra, desiderando di potersi sfilare almeno le scarpe,
che la stavano uccidendo.
  
Attratto dal movimento, Daniel allungò una mano verso la sua
coscia e d'istinto lei si addossò alla portiera.
  
La sua risata spontanea e dirompente le fece comprendere di aver
male interpretato le sue intenzioni. E di aver collezionato
l’ennesima figuraccia.
  
“Volevo solo prendere il portafoglio che ho lasciato nel
cruscotto, non infilare la mano tra le tue cosce” le disse, senza
staccarle gli occhi di dosso.
  
Rossa in volto, Sarah trovò il portafoglio e glielo sbatté sulle
gambe.
  
“Eccolo. Adesso pensa a guidare, se non ti dispiace. Di
incidenti d’auto ne ho avuti abbastanza, questa settimana.”
  
Incrociò le braccia al petto ma, subito dopo, si ritrovò a
visualizzare con una certa accuratezza l’immagine da lui appena
evocata e viso e gola le si tinsero di un diffuso rossore. Il tarlo
del desiderio aveva preso vita, strisciando lento verso il basso,
là dove una nuova tensione si stava accumulando.
  
Accidenti a lui! Cosa pensava di fare? Sarah aveva cose ben più
serie alle quali rivolgere la propria attenzione. Tanto per
cominciare, doveva cercarsi una casa, e in fretta. Fare la guida
per turisti non pagava quanto avrebbe desiderato. Se voleva trovare
un nuovo lavoro più remunerativo prima della stagione estiva, non
le restava che cambiare città. Il che comportava tutta una serie di
complicazioni e di spese per le quali non era pronta.
  
Non aveva idea di come fare a sbarcare il lunario. La mancanza
di una laurea rendeva la sua situazione più difficile e con
rimpianto si ritrovò a pensare a quei dépliant informativi sulle
università locali che Zack le aveva procurato, nella speranza di
convincerla a riprendere gli studi.
  
La sua miseria era in netto contrasto con ciò che i suoi occhi
osservavano con distacco. Dopo aver superato una zona periferica di
Dallas, infatti, la Maserati imboccò un viale che si snodava
attraverso uno dei quartieri più chic, con ville mozzafiato, parchi
curatissimi, piscine grandi quanto un intero quartiere.
  
Seppure a miglia di distanza, lei e Zack erano cresciuti in
quello stesso mondo patinato e lo avevano detestato con ogni
cellula del loro corpo. Non appena ne avevano avuto la possibilità,
erano fuggiti e avevano optato per una vita più semplice. Quella
fuga verso la libertà era ciò che li aveva accomunati, almeno in
principio. In seguito, era nata tra loro un’amicizia unica, fonte
di stabilità e di gioia per entrambi. Peccato che il destino
l’avesse troncata così presto.
  
“Siamo arrivati” annunciò Daniel, frenando con gentilezza
davanti a un massiccio cancello grigio.
  
Il custode armato nella guardiola gli rivolse un cenno di
riconoscimento e li fece passare. Il lungo viale alberato conduceva
a una magione gigantesca, che si estendeva su uno dei terreni più
grandi della zona e che era dotata di un campo da golf privato, di
più piscine, di gazebo così ampi da sembrare altri edifici e di
chissà cos’altro.
  
Pur essendone impressionata, Sarah detestò quel luogo a prima
vista. La sontuosità, il lusso, la ricercatezza esibita in quel
modo tanto ostentato non la incantavano più, specialmente da
quando, una volta cresciuta, aveva compreso che spesso in posti
come quelli si celavano segreti e mostri. Mostri in abiti costosi e
tacchi a spillo, pronti a strapparti il cuore, non appena lo
avessero avuto a portata di mano.
  
Un valletto premuroso l’aiutò a scendere dall’auto e le offrì un
ombrello. Daniel gli lasciò le chiavi e vi si infilò sotto,
prendendone possesso.
  
“Stringiti a me, dobbiamo andare di là.”
  
Con estrema riluttanza, gli prese il braccio, ma Daniel posò la
mano sulla sua, sfiorandola come se volesse avvertirla di stare in
guardia.
  
L’unico da cui doveva farlo, però, era proprio lui. Sarah lo
guardò negli occhi e per un attimo, mentre le loro dita si
toccavano, le parve che il tempo si fosse fermato. Avvertì il
respiro farsi corto, un fremito agitarle l’anima e così,
spaventata, ritrasse la mano.
  
Le sue attenzioni così insolite la confondevano. Non riusciva a
pensare con lucidità ma, per quanto le costasse ammetterlo,
quell’uomo le piaceva. Era magnetico e in quel momento c’era ben
poco che lei potesse fare per arginare il fascino con cui l’aveva
investita.
  
Svoltato un angolo, intravide l’avvocato Clancy che, ancora una
volta, la stava aspettando. I suoi occhi si spostarono da lei a
Daniel, incuriositi. Quindi li salutò e li invitò a entrare,
frettoloso com’era stato al funerale.
  
Felice di potersi finalmente staccare da Daniel, Sarah stava per
ringraziarlo del passaggio e congedarlo quando, dal salotto dove
erano diretti, emerse una donna. Vestita di nero, raffinata e
composta, aveva una chignon biondo assai sofisticato. Alcuni ciuffi
erano stati lasciati liberi intorno al viso, ovale e grazioso,
adornato da due occhi di un blu strepitoso e da grandi orecchini di
zaffiro. La madre di Daniel. E di Zack.
  
“Dan, caro, come mai ci hai messo tanto? Stavamo per darti per
disperso e rimandare l’incontro! Hai spento il telefono? Perché ho
provato e riprovato a chiamarti, ma tu non hai mai risposto!” lo
redarguì, agitata.
  
“Calmati, Cora. Ero proprio dietro di voi” rispose con un tono
conciliante, vagamente seccato. Quindi spinse Sarah verso di
lei.
  
“La signorina è Sarah McDonnell. Non so perché Hugh l’abbia
invitata a presentarsi a casa nostra proprio oggi, ma credo che lo
scopriremo presto.”
  

Casa nostra, aveva detto. Ma certo, avrebbe dovuto
dedurlo! Ecco cosa succedeva a non prestare attenzione al
contesto!
  
Contrariata da quella sgarbata introduzione, Sarah gli rivolse
un’occhiataccia. La stessa che la madre stava rivolgendo a lei. La
squadrò da capo a piedi, storcendo il naso man mano che valutava i
suoi abiti e il suo aspetto generale. Notò anche le tracce di
terreno sul sontuoso, brillante pavimento di marmo e non le gradì
affatto. Si voltò appena e subito una cameriera rispose alla sua
muta richiesta, accorrendo per pulire.
  
Non era quello il modo in cui Sarah sperava di conoscerla e, a
dirla tutta, se avesse potuto, avrebbe evitato persino di
incrociarla, ma per Zack sarebbe andata anche all’inferno,
sottoponendosi a umiliazioni peggiori.
  
“Signora Trevino” esordì, facendosi coraggio, “Le porgo le mie
più sincere condoglianze. Io sono… ero la coinquilina di Zack.”

 
Offrì la propria mano, ma il gesto non fu contraccambiato. Anzi,
la donna reagì dipingendosi sul viso un ghigno a metà tra la
sorpresa e il disgusto.
  
“Mi sembra di aver già sentito il suo nome, però sono sicura di
non averla mai vista.”
  
Traduzione: so chi sei e spero che tu vada via al più
presto.
  
“Dan” continuò, come se Sarah fosse stata solo una mosca già
scacciata, “Felicia ti sta aspettando in salotto. Quella donna ha
la pazienza di una santa, lasciatelo dire. Sei un uomo davvero
molto fortunato!”
  
Prese il figlio, stranamente contrariato, per una manica e lo
trascinò nel suddetto salotto che, visto dall’esterno, aveva le
dimensioni di un campo da tennis.
  
La scortesia della donna l’aveva ferita e resa consapevole, una
volta di più, di essere nel posto meno adatto a lei. Sarah era
tentata di darsela a gambe, quando Daniel si fermò e la incitò a
entrare.
  
Gli sguardi attoniti dei presenti si posarono su di lei, sui
suoi capelli crespi, sul viso che non aveva un filo di trucco ed
era probabilmente rosso e gonfio.
  
“Venga, si accomodi” le disse l’avvocato, indicando il divano
sul quale era già seduto un uomo anziano.
  
Lo sguardo affranto con cui questi fissava il prezioso tappeto
sul pavimento e le guance umide di pianto la indussero a credere
che dovesse essere un familiare. Quando però l’uomo sollevò la
corta zazzera bianca e la salutò, capì chi fosse. Eduardo Trevino,
uno degli uomini più potenti e ricchi d’America, aveva gli stessi
occhi rassicuranti e dolci di Zack.
  
Incapace di trattenersi, Sarah si lasciò sfuggire un singhiozzo
e le lacrime cominciarono a rigarle copiose il viso. L’uomo, di
colpo attento e dispiaciuto, la strinse in un abbraccio di
consolazione. Restarono così, due estranei aggrappati l’uno al
dolore dell’altra, fino a quando qualcuno non domandò chi fosse 
quella.
  
Sarah non sapeva chi avesse parlato, ma quel tono così scostante
la ferì. Voleva tornare a casa, sentirsi al sicuro e piangere fino
ad addormentarsi, invece si ricompose e si scusò per la sua
incontenibile commozione. Il padre di Zack continuò a cingerla con
tenerezza, riprendendo però la sua posa precedente, con lo sguardo
perso nel vuoto e il cuore stretto dalla sofferenza.
  
“Bene, ora che ci siamo tutti, possiamo cominciare. Come
qualcuno di voi saprà, la signorina è Sarah McDonnell. È stata la
coinquilina di Zachary negli ultimi anni. Le ho chiesto di essere
presente alla lettura del testamento perché vi è stata
nominata.”
  
Per Sarah non era una sorpresa. Il legale era andato a trovarla
proprio per dirle che Zack l’aveva inserita nelle sue ultime
volontà. Poiché l’amico aveva tagliato i ponti con la famiglia e
aveva rinunciato al benessere, non si aspettava di ereditare
granché. Magari uno dei suoi quadri oppure la vecchia collezione di
cd.
  
Quando, però, si guardò attorno, notò il sospetto farsi largo
sulle espressioni delle persone intervenute. Oltre a Daniel e sua
madre, erano presenti altri due uomini, entrambi sulla quarantina,
e una donna che riconobbe subito come una delle giornaliste
televisive più rinomate di Dallas, Felicia Hunter. La madre di
Daniel, intanto, sembrava addirittura aver perso due, tre toni di
colore della sua perfetta abbronzatura.
  
L’avvocato esordì dichiarando che, al momento della stesura del
testamento, avvenuto circa un anno prima in presenza di testimoni,
Zack era stato in pieno possesso delle sue facoltà mentali.
Insistette su quel punto, confermando che, in concomitanza di
quell’evento, Zack si era anche sottoposto a una valutazione
psicofisica per il rinnovo della sua assicurazione sulla vita.
 

Sarah continuava a non capire perché mai tutto quello dovesse
riguardarla, sentendosi un’aliena che stesse per essere sezionata
viva. Si soffiò il naso, rosso come un peperone, proprio quando
l’avvocato cominciò a entrare nel vivo della lettura.
  
Negli attimi che seguirono, toccò a lei perdere colore e il suo
incarnato già pallido virò verso un poco rassicurante verdognolo.
Man mano che l’avvocato specificava i lasciti, le sue mani
iniziarono a tremare violentemente, al punto che dovette
infilarsele tra le ginocchia per tenerle ferme.
  
Zack, quel traditore, quel bugiardo, quel falso, l’aveva
nominata sua erede universale. Le aveva lasciato tutto. La casa di
Glen Rose, che lei non sapeva nemmeno fosse di sua proprietà. I
suoi ricchi conti in banca, i fondi fiduciari, le proprietà
nazionali ed estere. Persino uno yacht, santo cielo! In particolar
modo, le aveva lasciato la sua intera quota delle azioni della
TrevinOil, la società petrolifera di famiglia, la cui maggioranza
restava così ripartita tra lei, Daniel e suo padre.
  
Lo choc la lasciò ammutolita, in preda a una nausea intensa che
fece molta fatica a reprimere.
  
Non era possibile! Come aveva potuto farle quel torto? Perché,
dopo tutto ciò che gli aveva raccontato di sé, del proprio passato,
di ciò che aveva perduto e poi rinnegato per amore della propria
libertà, Zack l’aveva fatta ripiombare in un mondo che
detestava?
  
“È un oltraggio! Uno scandalo!” gridò la madre.
  
Quando era serena, sembrava giovanissima ma in quel momento, con
lo sguardo adirato, i tratti stravolti e quella smorfia orrenda
sulla bocca, mostrava chiaramente di essere oltre la cinquantina,
nonché di essere ricorsa più volte al chirurgo estetico.
  
“Calmati, Cora” gracchiò suo marito, con voce rotta dal dolore.
“Hai sentito Hugh: nostro figlio sapeva cosa faceva.”
  
“Oh certo, sono sicura che lo sapeva anche lei! Non ti bastava
scopartelo, brutta sgualdrina? Dovevi anche dissanguarlo come una
sanguisuga?” rispose, alzandosi in piedi.
  
Felicia la imitò, tenendola ferma per impedirle di scagliarsi
contro Sarah anche se, in base al modo sprezzante in cui la
guardava, non si sarebbe espressa con parole diverse. E pensare che
in tv sembrava tanto dolce!
  
“Siamo sicuri? Cosa si può fare? Una maniera per opporsi ci deve
essere!” sbottò Daniel, raggiungendo la scrivania e provando ad
avvicinarsi il testamento, per leggerlo con i propri occhi.
  
Solo allora Sarah si accorse di quanto fosse infuriato. Le vene
del suo collo si erano ispessite, mentre le mani, le stesse che le
avevano accarezzato i capelli poco prima, erano strette in pugni
minacciosi.
  
L’avvocato scosse il capo, desolato.
  
“Zachary ha preteso di poter escludere ogni forma di protesta da
parte vostra. Non c’è assolutamente modo di impugnare il
testamento. Ho provato e riprovato a farlo ragionare, ma lui era
irremovibile. Ha minacciato di rivolgersi a un altro studio legale
e, a quel punto, ho dovuto capitolare. Inoltre, ha lasciato queste
per te, Daniel, e per la signorina McDonnell.”
  
Estrasse dal plico dei documenti due buste sigillate e le offrì
loro.
  
Daniel gli strappò di mano la propria, accartocciandola come se
non avesse alcuna intenzione di leggerla. Era talmente fuori di sé
che dava l’impressione di stare per malmenare il legale. E quando
Sarah, ancora intontita dalla notizia, si alzò per prendere la
propria, la fissò con un odio così brutale da farla arrestare di
colpo.
  
Fu allora che sua madre le si scagliò contro. La strattonò e la
schiaffeggiò così forte da lasciarle l’impronta della mano sulla
guancia.
  
“Dammela, devo leggerla io!” urlò, strappando la lettera
all’avvocato.
  
Suo marito la fermò prima che compiesse altre pazzie. Anch’egli
arrabbiato, ma unicamente per il comportamento della moglie, riuscì
a riprendere la lettera che, ormai, era stata semi aperta.
  
“Rimettiti a sedere, Cora, e cerca di contenerti. Ricordati che
non sei più la cameriera di una bettola per camionisti.”
  
La donna, offesa a morte da quel terribile ricordo personale
sbandierato in pubblico, restò a bocca aperta, mentre i suoi occhi
dardeggiavano, promettendo fuoco e fiamme. Tra lei e il marito non
sembrava esserci amore, ma chi poteva dirlo?
  
Non certo Sarah, che di amore non se ne intendeva proprio. Si
massaggiò la guancia e accettò a testa bassa la lettera
stropicciata che il padre di Zack le porse, insieme alle sue scuse.
Quindi, mortificata, si avvicinò all’avvocato e chiese sottovoce se
potesse andarsene. Il legale annuì più per pietà che per altro,
preferendo allontanarla dal mirino di Cora, che non si era affatto
calmata.
  
Per evitare di passarle davanti, Sarah aggirò il divano, ma finì
sulla linea di tiro di Felicia che, intenta a versarsi da bere, non
appena la ebbe a tiro le fece lo sgambetto. Sarah, già a pezzi di
suo, finì con il muso per terra.
  
“Mio Dio, che orrore! Mi sento male!” esclamò sprezzante Cora,
mentre lei, bruciante di rabbia, risentimento e vergogna, tentava
maldestramente di rimettersi in piedi.
  
Con la coda dell’occhio vide Daniel, ancora rabbioso, muoversi
nella sua direzione, salvo poi essere trattenuto a forza dai due
uomini alle sue spalle.
  
Cosa voleva fare, prenderla a calci mentre era a terra, ferita e
umiliata? In quale nido di serpi era finita? Si aggrappò al divano,
si risollevò e senza salutare nessuno uscì dalla stanza. I suoi
tacchi risuonarono veloci sul marmo, poi affondarono nella ghiaia
esterna, rendendo il suo passo ancora più instabile.
  
Non udì le voci di chi la chiamava, né badò alla discussione che
intanto si stava scatenando in quel salotto. Voleva solo correre
via, più lontano possibile da quell’incubo. Si fermò solo quando fu
vicina al cancello esterno e, colta da un forte conato, vomitò ai
piedi di una magnolia. Era stremata e non ebbe neanche la forza di
protestare, quando il custode si offrì di chiamarle un taxi. Le
sarebbe costato una fortuna ma, a quel punto, sarebbe stato il male
minore.
  
Restò rannicchiata a ridosso dell’albero, in sofferente attesa,
fino a quando Daniel non la raggiunse correndo.
  
Un tuono risuonò vicino, ma lei fu più spaventata dal suo
sguardo cupo che dalle condizioni metereologiche.
  
“Sarah, per fortuna sei ancora qui! Credimi, sono mortificato.
Il comportamento di mia madre è stato ingiustificabile, ma devi
capire che siamo tutti rimasti di sasso per ciò che Zack ha fatto.
Stai bene adesso?” le domandò, facendosi vicino. Troppo vicino.

 
Sorpresa da quella sua nuova premura e ancora incerta sulle sue
intenzioni, fece cenno di no. La pioggia ricominciò a cadere
scrosciante, inzuppandoli. Sarah batteva i denti per il freddo e
per lo choc, ma restò vigile, in attesa di altri insulti.
  
Contrariamente alle aspettative, però, Daniel parve essersi
calmato. Si avvicinò al tronco, vi poggiò le mani e chinò la testa,
rimanendo in quella posizione come se cercasse di venire a capo
della situazione. Di trovare un senso a ciò che era appena
accaduto.
  
“Non sono stata io a volerlo” gli disse di getto, ansiosa di
spiegarsi. “Non ne sapevo nulla. Se Zack mi avesse parlato di ciò
che aveva in mente di fare, mi sarei opposta con tutte le mie
forze!”
  
Daniel non le rispose, non subito. Parve soppesare ciò che aveva
detto, analizzando ogni parola. Poi, d’improvviso, si staccò
dall’albero e l’attirò tra le sue braccia, stringendola con foga al
proprio torace, a tal punto che Sarah non sentì più la pioggia che
cadeva, né i rumori della strada vicina.
  
Per una qualche ragione, quando i loro corpi si sfiorarono,
provò un conforto che trascendeva il momento e le circostanze. Il
sollievo che la investì fu quasi irreale. Diverso dal senso di
conforto che aveva sperimentato con Zack, ma così potente da farle
dimenticare chi fosse e dove si trovasse. Il battito del cuore di
Daniel era così assordante e ritmico che divenne per lei una musica
irresistibile, capace di lenire la sofferenza. Si lasciò cullare
dal suo caldo abbraccio, sentendo dentro di sé di offrirgli il
medesimo sostegno, la stessa tregua da quel tormento che da giorni
li dilaniava.
  
Al di sotto di quel bisogno, però, c’era ancora quella
indescrivibile attrazione che li aveva legati, che fremeva e
scalpitava per emergere, nonostante tutto. E più ritrovavano la
calma, più un desiderio diverso si faceva strada tra le sue
sensazioni. I loro corpi si attraevano come calamite, ne erano
entrambi consapevoli. Le mani di lui le accarezzarono a lungo la
schiena, ma quando poi scesero sui fianchi, Sarah ebbe la netta
sensazione che Daniel stesse per fare qualcosa di stupido, ma
inevitabile. Come baciarla, per esempio.
  
E fu quello il pensiero che le attraversò la mente quando lui
piegò le ginocchia e le strofinò il naso sulla guancia, quella che
sua madre aveva colpito.
  
“So che sei sincera, ho un istinto infallibile nel giudicare le
persone e tu non mi dai l’impressione di essere un’arrivista ma…
Questo gioco non fa per te, Sarah. Allontanati finché sei in tempo”
le sussurrò con voce roca, sensuale e minacciosa insieme.
  
Sconcertata, Sarah si scostò.
  
“Ti sembra forse che mi stia divertendo? Credi che mi piaccia
essere aggredita per un’eredità che non ho chiesto e che non
voglio?”
  
Sentendo la presa dell’uomo rafforzarsi, si dimenò e arretrò,
finendo però a ridosso di un’aiuola. Perse l’equilibrio e sarebbe
senz’altro caduta se lui, di nuovo, non l’avesse trattenuta per
tempo.
  
“Sta diventando un’abitudine…” ironizzò Daniel.
  
“Un’abitudine innescata da te!” sottolineò lei, stizzita.
  
Non sopportava che la credesse un’approfittatrice, ma neanche
un’imbranata e non se ne spiegava la ragione. Quell’uomo,
quell’estraneo presuntuoso mandava i suoi sensi in tilt, rendendoli
assolutamente inaffidabili. Sentiva di essere fragile e
suscettibile, come se davanti a lui fosse ogni volta nuda.
  
“Sarah, la giornata è stata pesante e, chiaramente, non sei in
te. Vediamoci nello studio dell’avvocato Clancy domattina, lui
sistemerà tutto. Dovrai solo firmare delle carte e dopo sarai più
ricca di quanto tu abbia mai sognato!”
  
“No, non verrò da nessuna parte! Tu non mi conosci! Non hai
nessuna idea di quali siano i miei sogni, perciò risparmiati questa
premura, tanto so a cosa miri! Tornatene in casa, da quelle due
megere travestite da fatine: è quello il tuo posto!”
  
Finalmente, riuscì a lasciarlo a bocca aperta. Un attimo dopo,
Daniel parve pronto per una replica altrettanto astiosa ma, per
fortuna, il taxi scelse quel momento propizio per accostarsi. Sarah
varcò il cancello e si avvicinò all’auto a grandi passi ma, un
attimo prima di salire, nell’afferrare la borsa si ricordò di ciò
che aveva dentro.
  
Accidenti! Sembrava che ogni cosa che facesse finisse per
riportarla da lui! Controvoglia, si voltò e tornò indietro. Daniel
se ne stava a fissarla con durezza, zuppo di pioggia dalla testa ai
piedi e, se possibile, ancora più affascinante.
  
Sarah tirò fuori dalla borsa il diario di Zack, chiuso in una
busta di plastica, e glielo porse, riluttante a separarsene,
sebbene non lo avesse neanche aperto.
  
“Questo era di tuo fratello. Nella prima pagina c’è scritto che,
in caso di smarrimento, andava consegnato a te. Suppongo che, date
le circostanze, sia corretto dartelo. Addio.”
  
Daniel esitò prima di prenderlo, quasi temesse che scottasse. Le
fece quasi pena, ma le parole che le aveva detto poco prima
riecheggiavano ancora nella sua testa, perciò entrò in auto e il
tassista partì spedito.
  
Non si girò a guardarlo. Non voleva che il ricordo dei suoi
occhi, delle sue mani, di quella voce capace di sciogliere il
ghiaccio che lei aveva intorno al cuore s’imprimesse a fuoco nella
sua memoria.
  
Quando Zack era morto, credeva di aver perso il suo migliore
amico e il tetto che avevano condiviso. Adesso sapeva che quel
maledetto incidente d’auto le aveva tolto qualcosa di molto più
importante: la libertà di decidere della propria vita senza rendere
conto a nessuno di ciò che faceva.
  
Scoppiò di nuovo a piangere, certa ormai che il peggio dovesse
ancora arrivare.
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Erano le tre di notte e Daniel
non riusciva ancora a prendere sonno.
  
Si era girato e rigirato nel letto senza trovare una posizione
confortevole, comprendendo alla fine di essere in cerca di un tipo
diverso di riposo.
  
Forse avrebbe dovuto seguire l’esempio di Cora, ingoiare un
sonnifero e ronfare fino al mattino ma nessuna medicina, per quanto
potente, sarebbe servita ad alleviare il peso dei suoi
pensieri.
  
Zack era morto. Morto per davvero, non come quando sua madre
aveva minacciato di diseredarlo affermando che, da quel momento in
avanti, per lei era 
come morto.
  
Il suo diario, chiuso nella busta di plastica, giaceva intonso
sul comodino. Non era nello stato d’animo giusto per sfogliarlo,
perciò aveva deciso di rimandare la lettura a quando il dolore per
la sua improvvisa perdita sarebbe stato più sopportabile.
  
Si rigirò sull’altro fianco, spingendo le lenzuola aggrovigliate
ai piedi del letto. Si diceva che i gemelli potessero avvertire
l’uno la presenza, i malesseri e le gioie dell’altro. Per loro non
era mai stato così. Erano sempre stati il bianco e il nero, simili
solo nell’aspetto esteriore. Tant’è che suo fratello si era
schiantato contro un albero, nel mezzo del fottuto nulla, e lui non
aveva sentito niente. Zero assoluto.
  
Erano nati identici ma lo erano rimasti solo fino a quando,
tornati a casa dall’ospedale, si erano innescate dinamiche
familiari per nulla piacevoli. Sin da subito, infatti, Daniel era
diventato il prediletto della madre. Il più bello, secondo lei.
Quello destinato a impressionare, a sedurre e trascinare le folle.
Zack, invece, più timido e introverso, aveva sempre avuto maggiore
affinità con il padre, trovando in lui un valido alleato. Avevano
lo stesso taciturno modo di osservare la realtà, studiandola nei
dettagli per poi tentare di riprodurla su carta da disegno.
Possedevano il gusto per la semplicità, che Daniel aveva imparato
ad apprezzare per davvero in età adulta. Soprattutto, li aveva
legati un vero rapporto genitore-figlio, che lui non riusciva ad
avere né con suo padre né con sua madre.
  
Cora, infatti, era sempre più lagnosa, più esigente, più
insistente. Lo pedinava, lo assillava con telefonate e messaggi,
non gli dava un attimo di tregua. Non a caso era stata lei a
conoscere per prima Felicia e a piazzargliela davanti a ogni
evento, finché una sera non se l’era trovata nel letto. E
ovviamente, essendo mezzo ubriaco e stufo della sua insistenza, se
l’era scopata. A caval donato…
  
Le interferenze di sua madre, però, si estendevano a ogni
singolo aspetto della sua vita. Era sempre stata lei a scegliere
gli amici da frequentare, i luoghi nei quali farsi vedere, gli
abiti da indossare. Persino mangiare, con lei, si trasformava in un
incubo. Trasgredire le ferree regole alimentari gli era costato
lunghe nottate in punizione, con lo stomaco che brontolava e
nessuno a consolarlo.
  
Daniel l’aveva assecondata per il quieto vivere, come gli altri
membri della loro disgraziata famiglia. Non si era accorto che,
così facendo, le aveva dato il controllo su tutto. Poi, una volta
cresciuto, le regole comportamentali di Cora erano diventate ormai
le proprie e rispettarle non era più stato difficile. Soltanto una
volta divenuto amministratore delegato, quando lei in maniera
inaspettata aveva iniziato a manifestare uno sconcertante interesse
per le decisioni che prendeva, si era reso conto di essere
diventato il suo pupazzo. Una fottuta marionetta, da fare muovere e
pensare a suo piacimento.
  
Allora, senza altri indugi, Daniel aveva cominciato a tagliare
il cordone ombelicale in modo discreto ma costante. Il che non era
facile, vivendo ancora sotto il suo tetto, ma era possibile e gli
aveva fatto guadagnare diversi punti in quanto ad autostima.
  
Adesso che Zack era morto, dava per scontato che Cora sarebbe
ridiventata una vera spina nel fianco. Avrebbe insistito sempre di
più sulla questione matrimonio, dal momento che Felicia era in cima
alla sua personale lista di papabili spose. Naturalmente ne
avrebbero discusso, finendo per litigare. Lei, al solito, avrebbe
pianto quelle sue finte lacrime con le quali non incantava più
nessuno, poi avrebbe trovato il modo di fare pace adducendo uno dei
suoi cronici, immaginari malesseri, e ricominciato a erodere la
pazienza di Daniel come se nulla fosse accaduto.
  
Suo padre, invece, era un’altra storia. Quando Zack aveva scelto
di lasciare l’azienda e andarsene per la sua strada, aveva sofferto
molto. Il loro rapporto si era raffreddato a tal punto che nemmeno
si parlavano più, se non durante le feste comandate.
  
Daniel temeva che si sarebbe chiuso ancora di più in se stesso e
che sarebbe stato il prossimo ad andarsene. Sapeva quanto fosse
anch’egli stanco del lavoro e di come non lo entusiasmasse più come
una volta, perciò si aspettava un annuncio di dimissioni da un
momento all’altro.
  
Ah, erano passati ormai i tempi d’oro del petrolio! Bisnonno e
nonno ci si erano arricchiti, ma suo padre aveva capito subito che
anche i pozzi che sembravano non avere fondo, prima o poi, si
sarebbero prosciugati. Così, favorito dal suo talento naturale,
aveva iniziato a vendere e comprare terreni, palazzi e azioni, a un
ritmo tanto veloce che a Daniel girava la testa solo a pensarci.
Aveva rallentato solo quando erano nati lui e Zack, i suoi unici
figli. Voleva essere un genitore presente e ci era riuscito, per
alcuni versi. Sua moglie però, tiranna com’era, era subito
diventata gelosa delle attenzioni che riversava su di loro e negava
a lei. Tant’è che, per indispettirlo, aveva reso Daniel, che tra i
due era quello dall’aspetto meno fragile, il suo pupillo.
  
La fortuna, però, era stata dalla parte di Zack, almeno allora.
La sua infanzia non era stata costellata da punizioni, corsi di
dizione, di portamento o di qualunque inutile materia servisse a
renderlo perfetto agli occhi del mondo. No, Zack aveva studiato
storia dell’arte, era diventato un pittore, neanche tanto dotato
per la verità e, quando aveva deciso di andarsene, nessuno gli
aveva messo i bastoni tra le ruote.
  
A sua madre non era mai importato nulla di ciò che faceva e
neppure la sua scomparsa l’aveva colpita. Il lutto rappresentava
per lei un altro modo per mettersi in mostra ed essere al centro
dell’attenzione. Meno che mai le interessava sapere come il marito
avesse reagito alla tragedia.
  
Ed era stato allora che suo padre, avvertendo su di sé il peso
schiacciante della solitudine, era morto dentro. Aveva perso
definitivamente ogni speranza di creare quella famiglia felice che
aveva sognato. Perché il petrolio corrompe chi lo possiede.
Annerisce la vita, tingendola di tinte fosche che, per quanto si
cerchi di schiarire e di cancellare, ti restano in fondo
all’anima.
  
Spazientito, Daniel si alzò e raggiunse a piedi nudi la finestra
socchiusa, dalla quale entrava una fresca brezza primaverile. Non
pioveva più ma, nonostante il cielo si fosse schiarito, non c’era
una stella. O forse da quel giorno ce ne sarebbe stata una in
più.
  
Aveva sperato di riappacificarsi con Zack, prima o poi. Non
aveva messo in conto che un incidente li avrebbe separati per
sempre, mettendo fine a una fratellanza che, in altre circostanze,
avrebbe potuto essere meravigliosa.
  
Non poteva nemmeno più avercela con lui, per essersi scelto una
vita e averla vissuta, lottando contro il parere di tutti e
lasciandosi dietro anche il proprio gemello, incazzato nero perché
a lui quella possibilità era stata negata.
  
Visto com’era andata a finire, era felice che almeno Zack avesse
ottenuto ciò che bramava: la serenità. La stessa che per lui
restava un miraggio, e non solo per l’asfissiante presenza di
Cora.
  
Anche dopo quegli anni trascorsi a capire chi fosse, Daniel
avvertiva dentro di sé un vuoto pauroso. Non capiva da cosa
derivasse. L’unico con cui ne avesse discusso, il vecchio amico
Robert, sosteneva che fosse la sua coscienza che, finalmente, si
era svegliata, chiedendo a gran voce di dare un taglio alle
sciocchezze e puntare a ciò che poteva renderlo completo: l’amore
vero di una donna.
  
D’altro canto, Robert era stato in Afghanistan, aveva visto la
morte in faccia e vissuto esperienze così terrificanti che per
forza per lui parlare di una casa, di una famiglia e di una donna
da amare doveva sembrare il paradiso. Per Daniel, però, l’immagine
di Cora, con le sue pretese e la sua continua cattiveria,
rappresentava uno spauracchio più che sufficiente a fargli
detestare la sola idea del matrimonio.
  
Una folata improvvisa di vento lo fece rabbrividire. Alzò lo
sguardo e una stella, poco sotto la luna, fece capolino tra le nubi
scure.
  
“Riposa in pace, fratello” mormorò, sperando che lo sentisse,
ovunque fosse.
  
E non era forse vero che Zack aveva trovato la vera pace a Glen
Rose? La pace e lei, Sarah.
  
Un altro feroce brivido lo scosse da capo a piedi. Quella donna,
malgrado possedesse una voce dolce e melodiosa, probabilmente aveva
un caratterino piccante, ci avrebbe messo la mano sul fuoco.
  
Di certo, aveva un fisico che non avrebbe lasciato indifferente
neanche un santo. Sin da quando l’aveva vista davanti alla bara del
fratello, di spalle, ne era rimasto affascinato e non sapeva se per
i capelli, mossi e dalle sfumature così particolari, o se per il
suo fondoschiena, rotondo e pieno, come piaceva a lui. Poi Sarah si
era girata e lui aveva trovato mille altri motivi per fissarla
inebetito, come un alcolista avrebbe fatto con l’insegna di un wine
bar. Aveva gli occhi di un verde intenso e fiero, le labbra rosse,
succulenti, e le tette… Mio Dio, le tette! Grandi, sode, una
tentazione irresistibile. Poteva coprirle quanto voleva, con quella
giacca più larga di almeno due taglie, ma gliele vedeva lo stesso.
Le 
intuiva. Daniel ne era un fine conoscitore e le sue erano
di quelle da far pizzicare le mani per la voglia di strizzarle.

 
Sentì l’elastico dei boxer tirare in maniera fastidiosa e
abbassò lo sguardo. Aveva una erezione indecente e solo per aver
pensato a lei. A un’estranea dalle curve mozzafiato e con il fuoco
tra i capelli.
  
Sarah. Ne assaporò il nome come fosse una succulenta bistecca,
mentre faceva scivolare i boxer a terra e li scalciava via. Si era
scelto l’ala più silenziosa della casa, perciò poteva fare ciò che
voleva, senza alcuna vergogna. Persino toccarsi davanti alla
finestra aperta, con la testa gettata all’indietro, gli occhi
chiusi e i muscoli tesi.
  
Fece scivolare una mano sui testicoli, accarezzandoli e
immaginandosela di nuovo tra le braccia. Non si era mai sentito
così protettivo verso una donna, né aveva mai dovuto contare fino a
dieci prima di risponderle, per evitare di farle avances sfacciate.
E, quando in auto le aveva garantito che non pensava di toccarla
tra le gambe, aveva mentito spudoratamente. Cazzo, se l’aveva
sparata grossa! Aveva immaginato di fotterla con le dita, facendola
godere forte e veloce sul sedile della Maserati. Si era trattenuto
in extremis, vedendola ritrarsi spaventata come un animaletto
indifeso e spalancando gli occhi con lo stesso pudore, la medesima
innocenza.
  
Non sapeva cosa diamine gli fosse preso per comportarsi in modo
così volgare proprio il giorno del funerale di suo fratello. Non si
aspettava certo di flirtare con una donna davanti alla sua bara!
Anzi, se non avesse temuto di aver smarrito le chiavi dell’auto,
non sarebbe tornato indietro e non si sarebbe neppure accorto di
lei.
  
Invece, lo aveva fatto. Ricordava con precisione cosa avesse
provato, sfiorandole i capelli con il viso e poi annusandoli con
discrezione, quando si erano detti addio. Quel profumo così
delicato gli si era insinuato nella mente, raggiungendo aree nelle
quali stavano fiorendo nuovi desideri. Voglie acerbe, ma comunque
proibite. Perché Sarah, chiunque fosse, era stata legata a Zack e
non poteva, non doveva desiderarla. Era sbagliato. Punto.
  
Si strizzò il pene poco sopra la base, in una stretta dolorosa
che doveva servire a dissuaderlo dal continuare, ma gli parve d’un
tratto di sentire la sua voce. Lo chiamava, sussurrava il suo nome,
lo irretiva proprio come avrebbe fatto una sirena.
  
“Cosa devo fare con te, piccola Sarah?” mormorò, eccitato al
pensiero di averla là, nella sua camera da letto.
  
L’idea di vederla spogliarsi con lentezza, distendersi sul letto
e schiudere le gambe lo fece fremere di anticipazione. Fece
scivolare il pollice sopra la piccola fessura bagnata, immaginando
che fosse la lingua di Sarah, e in breve si ritrovò a dare colpi di
bacino con tale irruenza che gemette a voce alta.
  
Non gli restava che masturbarsi, venire e liberarsi da tutte
quelle stupide visioni di lei in auto, di lei a letto, di lei nella
doccia… Di lei ovunque, in qualunque posizione. La sua mano iniziò
a muoversi sempre più frenetica, mentre nella mente si rincorrevano
immagini di ogni genere.
  
Se solo si fossero conosciuti in circostanze diverse! Allora sì
che, anziché sfiorarle le labbra con il pollice, gliele avrebbe
dischiuse con il suo…
  
L’orgasmo lo travolse come un treno in corsa. Impetuoso ma per
nulla soddisfacente.
  
Dannazione! Si era convinto che così l’avrebbe cancellata dalla
sua memoria, invece la voleva, come e più di prima. Voleva
prenderla in cucina, nel corridoio, persino nel salotto dov’era
caduta malamente e nessuno, a parte lui, si era affrettato a
soccorrerla. Se quei due deficienti del Consiglio di
amministrazione non lo avessero fermato, avrebbe potuto toccarla di
nuovo, tenderle una mano e mostrarle di non essere insensibile al
suo evidente turbamento.
  
Ripensandoci, si domandò se fosse stata sincera, quando aveva
affermato di non conoscere le intenzioni di Zack e di non avergli
fatto alcuna pressione per diventarne l’erede universale. Quelle,
però, erano questioni che avrebbe affrontato con calma
all’indomani.
  
In quel frangente, con il fresco della notte che gli accarezzava
la pelle nuda e la consueta solitudine a tormentarlo, ciò su cui
riusciva a concentrarsi era soltanto la fantasia di Sarah.
  
Ah, quanto gli era piaciuto scorgere nei suoi occhi quel breve
lampo di gioia, quando per errore lo aveva scambiato per Zack! Se
solo ci fosse stato un modo per riaccenderglielo…
  
Si abbassò per raccogliere i boxer e usarli per asciugarsi le
mani, ma si accorse di essere di nuovo eccitato. Non era insolito,
ma non a una tale vicinanza dalla precedente erezione. Comunque,
preferì ripulirsi un po’ e tornare a letto.
  
Si stese con le braccia in alto, a fissare il soffitto,
ignorando il suo pene che, a ogni sospiro, ballonzolava dispettoso.
Non poteva dargliele tutte vinte, no? Voleva riflettere. Capire
perché quell’esserino comparso dal nulla lo sconvolgesse così
intimamente.
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